
ALLE OTTO DEL MATTINO era a colazio-

ne all’Eliseo con Sarkozy, alle 10 un comuni-

cato rendeva nota la sua nomina a Matignon,

alle 11 era al palazzo del governo per il cam-

bio di consegne con

Dominique de Ville-

pin, alle 12.30 era al

Bois de Boulogne a

far jogging in braghe corte con il
capo dello Stato: François Fillon,
53 anni, è il nuovo primo mini-
stro francese. Stamane è previsto
l’annuncio della composizione
del nuovo governo, rivelatasi un
rebus più difficile del previsto.
Salvo sorprese, il socialista Ber-
nardKouchnerdovrebbeavere il
ministero degli Esteri (amputato
della competenza europea),
AlainJuppé ungrandeministero
dello sviluppo sostenibile (am-
biente, trasporti, energia: il vero
numero due del governo), Mi-
chèleAlliot-Marie gli Interni, Ra-
chida Dati la Giustizia, il centri-
sta Hervé Morin la Difesa, Brice
Hortefeux l’Immigrazione e
identità nazionale. Quindici
membri, ad esclusione del pre-
mier, dei quali sette donne, alle
quali andranno anche l’Agricol-
tura, la Sanità, l’Università e la ri-
cerca. I sottosegretari, innumero
anch’esso limitato, arriveranno
soltanto dopo le legislative.
QuandoSarkozylanciò il suoslo-
gan «la rottura tranquilla» nel
suoentouragegiàsidiceva:Nico-
las è la rottura, Fillon è la tran-
quillità. Liscio e pacato, gollista
«sociale» ma anche ammiratore
di Tony Blair, François Fillon è
certamente meno pacioso di
quanto sembri. Originario della
regione di Le Mans, ha l’abitudi-
ne di percorrere quel celebre cir-
cuito a velocità da competizio-
ne. Ne fece le spese lo stesso
Sarkozy, qualche anno fa, quan-
doaccettòdi fareungiroabordo
diunaFerrari250GTdel ’56pilo-
tata da Fillon, e ne scese, raccon-
tano i testimoni, piuttosto palli-
do e scosso. Il nuovo premier è
padre di cinque figli, dei quali
l’ultimo ha solo cinque anni. La
sua consorte si chiama Pénélo-
pe, è gallese e docente di storia.
Grazie a lei ha scoperto la Gran
Bretagna fin dai tempi della Tha-
tcher. Racconta Fillon: «Ho visto
i servizipubbliciprecipitarenella

miseria, poi li ho visti risorgere».
Due anni fa passò qualche gior-
no al numero 10 di Downing
Street, partecipando all’attività
digoverno:volevavederedall’in-
ternocomefunzionava,enetras-
se un’impressione molto favore-
voledi pragmatismo e di efficace
compenetrazione tra tecnocra-
zia e decisione politica.
Sulpiano politico, il fattod’arme
più spettacolare di François Fil-

lon è stata certamente la riforma
delle pensioni che dal 2003 por-
ta il suo nome. Da ministro del
governoRaffarin riuscì, a forzadi
concertazionee negoziati, a con-
durla in porto salvando l’essen-
ziale: l’allineamento progressivo
dell’anzianità contributiva per i
pubblici funzionarieper i lavora-
tori del settore privato. Entro il
2012 dovrà essere di 41 anni per
ambedue,conlapossibilitàdian-
dare inpensioneprimadei60an-
nipercolorocheabbianocomin-
ciato a lavorare nella prima gio-
ventù. Fillon sostiene che il suo
meccanismo dovrà portare al-
l’equilibrio dei conti attorno al
2020. I sindacati non riuscirono
a mobilitare abbastanza, la legge
passò. I socialisti, nel loro pro-
gramma presidenziale, ne preco-
nizzavano l’abrogazione, ma Sé-
golène Royal era stata di avviso
contrario. Non sono pochi nel
Ps a considerare che la sinistra, a
propositodipensioni,nonavreb-
be potuto far meglio.
François Fillon ha navigato con
abilità tra le varie scuderie neo o
post-golliste.Èstatonell’entoura-
gediEdouardBalladur,diPhilip-
pe Séguin, di Nicolas Sarkozy.
Non di Jacques Chirac, che nel
2005, quando nominò de Ville-
pin primo ministro, non esitò a
sbarcarlo dalla nave governati-
va. Lui se la legò al dito, e se ne

uscì con la frase premonitoria
che oggi tutti ricordano: «Chirac
edeVillepinhannofatto dime il
direttoredellacampagnadiNico-
las Sarkozy». La sua scelta era fat-
ta, ed era di stare con l’allora mi-
nistro degli Interni, già proietta-
to verso l’Eliseo. Lo spirito molto
presidenziale di Nicolas Sarkozy
potrebbe tuttavia limitare il rag-
gio d’azione del suo nuovo pre-
mier.AncheseFillondicedinon
avere «alcuna difficoltà» nell’es-
serepiùun direttoredi gabinetto
del presidente che un autentico
primoministro.L’aspettanogior-
ni duri: servizio minimo garanti-
to, defiscalizzazione delle ore
supplementari, abolizionedei re-
gimi pensionistici speciali. Tutte
mine vaganti, che assieme al ca-
po dello Stato si appresta a disin-
nescare.

Kouchner, il socialista di SarkozyTutti o quasi scommettono
che il ministro degli Esteri

voluto da Nicholas Sarkozy per
il nuovo governo sarà quel
grosso personaggio che è
Bernard Kouchner. E la prima
antinomia che viene alla
mente è questa: Sarkozy ha
violentemente attaccato il
maggio del ’68, durante il
quale Kouchner era
l’animatore del comitato di
sciopero della facoltà di
medicina di Parigi. Ma da
allora a oggi il possibile
ministro degli Esteri ha fatto
molta strada e molte piroette
in politica, meritando tuttavia
il premio Nobel per
l’associazione da lui fondata
nel 1971 «Médecins sans
frontières». Da MSF si è
allontanato nel 1979 per
fondare «Médecins du
monde», con cui ha fatto
campagne nelle istituzioni
internazionali per il
riconoscimento del diritto
d’ingerenza. Un diritto che
l’ha portato ad accettare, unico
fra i socialisti francesi,
l’intervento americano in Iraq

e la
condanna a
morte di
Saddam
Hussein.
Principe
delle
contraddi-
zioni,
Kouchner
sostiene di
essere al
cento per
cento
contrario

alla pena di morte, facendo
eccezione però in alcuni casi.
Quello di Saddam, ad esempio.
O quello di Ceausescu.
«Uccidere un tiranno», dice, «
può essere un espediente
politico per la transizione dalla
dittatura alla democrazia». Pur
criticando gli Stati Uniti per
molti aspetti, la sua posizione
sull’Iraq non si discosta poi
molto da quella di Bush e
compagni. Questo non vuol

dire, probabilmente, che a
Washington troveranno un
ministro degli Esteri francese
più accomodante di quanto lo
siano stati i ministri di Chirac.
Tutto ciò riflette la forte
autonomia politica di
Kouchner dal suo partito, il Ps.
Nato nel 1939 ad Avignone,
due mogli e quattro figli, negli
anni 60 era comunista.
Approdato poi al PS, se ne
discosta nel 1995 quando
Bernard Tapie forma il Partito
radical-socialista, di cui è
portavoce. Fallito il partito di
Tapie, rientra nei ranghi
socialisti,diventando
vice-ministro di molti dicasteri
e poi, nel governo guidato da
Lionel Jospin fra il ’97 e il ’99,
ministro della Salute. La sua
principale debolezza è la
vanità. Così, anche da
ministro riesce a fare notizia e
ad agitare le acque intorno a
sé, dichiarando di aver
praticato l’eutanasia attiva e

passiva molte volte durante la
sua vita professionale. Una
vita, bisogna dire, all’insegna
del coraggio e della solidarietà.
Nel periodo in cui dirigeva
Mèdecins sans frontiéres,
l’organizzazione e lui stesso
avevano lavorato nel
Nicaragua devastato dal
terremoto, nell’ospedale di
Beirut durante l’assedio
siriano, in Thailandia per la
tragedia dei «boat people» e
poi nel Sahara, a Gibuti,in
Sudan e nello Zaire e nei
villaggi afghani bombardati
dopo l’invasione sovietica.
Ogni volta, in ognuna di
queste crisi umanitarie i
medici non si sono limitati a
svolgere con scrupolo il loro
mestiere Hanno testimoniato
e denunciato gli orrori,
essendo gli unici occidentali a
poter giungere dove i governi
non potevano inviare
nessuno.
Dopo la carriera politica

descritta, Bernard Kouchener
ha amministrato il Kosovo
come rappresentante dell’Onu
dal 1999 al 2001. A quanto
pare se l’è cavata senza infamia
e senza lode. Tanto è vero che
nel 2005 non ha ottenuto la
carica di Alto Commissario per
i rifugiati e nel 2006 non è
riuscito a diventare direttore
generale dell’Oms,
l’Organizzazione Mondiale
della Salute. Tornando
repentinamente agli impegni
nella madrepatria, nel 2006 si
è candidato alle primarie del
suo partito per le presidenziali
del 2007. Essendogli andata
male anche stavolta, Kouchner
ha detto che si vedrebbe bene
in un governo di unione
nazionale presieduto da
Sarkozy. E il nuovo Presidente
l’ha preso in parola, pur senza
formare un governo di unità
nazionale. Nessuno meglio di
lui può rilanciare l’immagine
francese nel mondo. E tanto
basta a Sarkò per dimenticare
quell’infame maggio del ’68
che aveva visto Bernard fra i
protagonisti più arrabbiati.

Trascorse qualche
giorno a Downing
Street alla «scuola»
di Blair e l’apprezzò
Oggi il nuovo governo

I parenti annunciano che i fune-
rali di

FIORENZO MALPENSA

si svolgeranno sabato 19 mag-
gio, alle ore 14.30, nella chiesa
di San Lazzaro, piazza Bracci.
Chi desiderasse ricordarlo,
può fare una donazione all’as-
sociazione Piccoli Grandi Cuo-
ri Onlus, ccp 10596401.

S. Lazzaro di Savena
18 maggio 2007

Onoranze F. Golfieri - Bo

Ha navigato con abilità
tra le varie scuderie
neo o post-golliste
Ma non nell’entourage
di Jacques Chirac

Riformò le pensioni
Il «tranquillo» Fillon
è il premier francese
Il primo atto compiuto insieme
a Sarkozy: jogging nel verde di Parigi

LONDRA Diventerà ufficialmen-
te premier il 27 giugno, quando la
Regina gli darà l’incarico di forma-
reunsuogoverno,ma ieriè statoè
il gran giorno di Gordon Brown:
dopo un’attesa durata 10 anni il
Cancelliere dello Scacchiere ha sa-
puto che 313 dei 353 deputati del
Labour (l’88%) appoggiano la sua
candidatura a leader del partito e
prossimo premier, azzerando ma-
tematicamente le già debolissime
speranze degli avversari della sini-
stra internaedi fattoincoronando-
lo nuovo capo del governo.
Subito dopo che i numeri hanno
confermato che sarà lui a succede-
re a Tony Blair il ministro delle Fi-
nanze è entrato nei nuovi panni:
conundiscorsoconforti trattipro-
grammatici, già da primo mini-
stro, seguito da una conferenza
stampa, ha illustrato le linee della
sua visione della Gran Bretagna e
della futura azione politica, dicen-
do di «accettare con umiltà la no-
mina... l’onore più grande che c’è,
guidare e servire il proprio Paese».
Per Brown, la massiccia maggio-
ranzadiparlamentariche lohavo-
tato «mostra un partito unito nel-
lasuadeterminazioneanontorna-
re al passato, ma ad andare avanti
come New Labour». Il prossimo
premier ha toccato temi di primo
pianocomela lottaaicambiamen-
ti climatici, affermando che non
cipossonoesseredivisioninellaco-
munità internazionalesesivoglio-
no ridurre le emissioni dannose, e
anche l’Iraq, dove per Brown «sia-
mo in una fase nuova», in cui le
truppe britanniche si stanno riti-
rando da varie zone. E quando gli
hanno chiesto se la lunga attesa
della successione a Blair abbia la-
sciato il Paese immobile per lun-
ghi mesi, Brown ha difeso la scelta
delsuoormaipredecessoredipren-
dersi il tuo tempo per uscire di sce-
na.

GRAN BRETAGNA

Futuro premier
I laburisti
scelgono Brown

ULTIM’ORA

Banca Mondiale,
Wolfowitz
si è dimesso

PIANETA

IL RITRATTO

NEW YORK Paul Wolfowitz la-
scia laBancaMondiale.Ledimis-
sionisarannoeffettivedal30giu-
gno Lo ha reso noto il board del-
la Banca Mondiale in un comu-
nicato, in cui si spiega anche che
le trattative per la designazione
del nuovo presidente delle Ban-
ca Mondiale inizieranno «subi-
to». Il presidente degli Stati Uniti
George W. Bush ha accettato
«con riluttanza» le dimissioni di
Wolfowitz. Lo hanno indicato
in serata fonti della Casa Bianca,
secondo le quali il presidente
avrebbe preferito che Wol-
fowitz, sotto tiro da settimane
per un caso di nepotismo, rima-
nesse al suo posto. Bush propor-
ràunsuosuccessoreneiprossimi
giorni, è stato precisato.
Dopo l'ambasciatore all'Onu
JohnBolton,Bushperderàunse-
condo “falco” neo-con in pochi
mesi. Ambedue sono molto vici-
ni all'American Entreprise Insti-
tute (Aei), il think tank preferito
dai neoconservatori di Washin-
gton: Wolfowitz, 63 anni,
newyorchese di origine polac-
ca,è stata una figura decisamen-
te atipica nell'Amministrazione
Bush,edèconsideratounodei te-
orici della guerra in Iraq. Wol-
fowitz, forse più filosofo che uo-
mo di azione, si muove molto di
più tra le quinte rispetto a Bol-
ton, manovrando per piazzare i
suoiuominie le sue idee,chealla
Bm sembravano essere non solo
le sue, decisamente laiche, ma
quelle,piùreligiose,delpresiden-
te americano George W. Bush.
Per Wolfowitz, in prima fila nel-
la lotta alla corruzione, sono sta-
te devastanti le accuse di nepoti-
smo per avere aumentato lo sti-
pendio della sua compagna
Shaha Riza, dipendente della
Banca, di origini arabe e nata a
Tripoli.Il presidente Nicolas Sarkozy dopo una corsetta mattutina Foto di R. Mauviniere/Ap

■ di Gianni Marsilli / Parigi
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